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A Giovanni Battista
Montini.



  

    


  

  
 


  

  
«Forte di questa speranza, 

  

  
muove il mio cuore oggi, domani i miei passi, 

  

  
sempre la mia preghiera, la mia carità, 

  

  
la mia Benedizione verso la diletta Milano». 
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DSM  
  
Giovanni Battista Montini
(Arcivescovo di Milano), 
Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), prefazione del
Card. Carlo Maria Martini, introduzione di Giuseppe Colombo, a cura
di Xenio Toscani, 3 volumi, Istituto Paolo VI - Edizioni Studium,
Brescia - Roma 1997.

  
  


  
ASDM  
Archivio Storico Diocesi di Milano, Archivio Segreteria
Arcivescovo Montini, Fondo Comitato Nuove Chiese.
  
  


  
RDM  
Rivista Diocesana Milanese
  
  


  
VCNT  Verbali del Comitato 
I Novi Templi, per la costruzione delle nuove Chiese
parrocchiali della Diocesi di Milano, 1937-1943.
  
  


  
VAGCNC  Verbali della Assemblea Generale dei Partecipanti del
Comitato per la costruzione delle nuove Chiese parrocchiali della
Diocesi di Milano, 1953-1962.
  
  


  
VGECNC  Verbali della Giunta Esecutiva del Comitato per la
costruzione delle nuove Chiese parrocchiali della Diocesi di
Milano, 1954-1962.
  
  


  
VCECNC  Verbali del Comitato Esecutivo del Comitato per la
costruzione delle nuove Chiese parrocchiali della Diocesi di
Milano, 1957-1969.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Costruire nuove chiese vuol
dire

  

  
assicurare a Milano il suo volto cristiano, 

  

  
che rifulge nei secoli della sua storia operosa; 

  

  
vuol dire tramandare ai posteri 

  

  
quella fiamma di fede convinta e fattiva, 

  

  
ricevuta dalle mani dei padri, 

  

  
che deve continuare a brillare con non diminuito splendore.


  

  
E questa non può conservarsi vivida e pura, 

  

  
ove manchi la chiesa, accogliente Casa di Dio 

  

  
per il conforto degli uomini, 

  

  
ove manchi l’altare, attorno a cui essi si stringano 

  

  
per ricevere Gesù Cristo, ascoltare il Suo Vangelo, 

  

  
e attingervi alimento di vita soprannaturale, 

  

  
e stimolo a esemplari virtù morali e civiche, 

  

  
nel vincolo della mutua carità. 

  
 


  

  
Paolo VI 

  
 


  

(Messaggio per la «
Giornata delle Nuove Chiese» a Milano, 
17 novembre 1963)
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Papa Paolo VI, che il
prossimo 14 ottobre sarà iscritto nell’albo dei Santi, resterà
nella storia per il ruolo che ha avuto nel Concilio Vaticano II.
Se, infatti, è di papa Giovanni XXIII il merito di averlo indetto e
aperto, si deve a Paolo VI quello di averlo condotto avanti con
mano sicura, rispettando in tutto la piena libertà dei Padri
Conciliari e la competenza delle varie Commissioni, ma intervenendo
opportunamente come Papa là dove era necessario intervenire, e fu
il vero timoniere del Concilio. Egli resterà nella storia anche
come il Papa del dialogo che ha amato il mondo moderno, ne ha
ammirato le meravigliose scoperte, i progressi e le agevolazioni
che la scienza e la tecnica offrono. Pochi hanno saputo capire,
come lui, le attese e le inquietudini dell’uomo moderno, perché lo
ha guardato con gli occhi di Dio e lo ha amato col cuore di
Dio.

  
Non sono invece molti a sapere che
Paolo VI, quando era Arcivescovo di Milano, fu anche un grande
costruttore di nuove chiese parrocchiali, al fine di assicurare
l’assistenza religiosa e morale ai nuovi centri urbani che negli
anni del 
boom economico si moltiplicarono nella periferia di Milano
a motivo dell’industrializzazione che quella città e il suo 
hinterland conobbero a partire dagli anni ’50.
  
Saluto pertanto con viva gioia e
sincero apprezzamento la presente pubblicazione di Don Massimo
Zorzin, che mette in luce la grande azione pastorale
dell’Arcivescovo Montini nell’Arcidiocesi ambrosiana e l’ansia che
aveva di aiutare la gente delle periferie di Milano a conservare la
fede e l’anima religiosa, profondamente convinto del grande bisogno
di Dio che la società aveva.
  
Fin dal suo ingresso in Diocesi
l’Arcivescovo Giovanni Battista Montini mostrò profondo interesse e
grande sollecitudine per «assicurare a Milano il suo volto
cristiano, che rifulge nei secoli della sua storia operosa», come
ebbe a dire in uno dei suoi primi discorsi alla Diocesi. Per
procurare parrocchie vicine alla gente, l’Arcivescovo Montini si
spese senza misura, coinvolgendo tutti, Autorità e popolazione,
creando un nuovo Comitato, più adatto alle nuove esigenze,
confermando a capo l’Ing. Enrico Mattei, Presidente dell’ENI, e
compiendo anche gesti come quello di donare, per la costruzione
delle nuove chiese, la Croce pettorale e l’anello d’oro che gli
erano stati regalati in occasione dell’ordinazione episcopale.
 

Intuizione illuminata del Cardinal
Montini fu poi quella di collegare il grandioso piano di
costruzione di chiese nuove (ne aveva in programma più di un
centinaio), col grande evento del Concilio Vaticano II, indetto da
papa Giovanni XXIII. Nacque così a Milano la corona di ventidue
nuove chiese parrocchiali, di cui parla specificamente questo
pregevole libro, e che vogliono ricordare i ventidue Concili
Ecumenici della Chiesa cattolica.
  
A Milano, ogni chiesa nuova
costruita dal 1955 al 1963, reca le tracce di tanti pensieri
dell’Arcivescovo Montini e del suo incontenibile amore per Cristo e
per la Chiesa. Nella costanza e nel lavoro faticoso e lungo, egli
operò per il presente e per il futuro religioso della Diocesi
ambrosiana. Fu un’opera e una ispirazione provvidenziale e, come
ben sottolinea Don Massimo Zorzin, “ecumenica”, sorta dal cuore di
un Arcivescovo che di lì a poco sarebbe diventato successore di
Pietro col compito di portare avanti l’eredità di San Giovanni
XXIII.
  
Auguro cordialmente che la lettura
di questo libro aiuti a conoscere e a comprendere la profonda
spiritualità che animava Giovanni Battista Montini-Paolo VI, il suo
spirito pastorale, la genialità dei suoi gesti e, soprattutto, il
desiderio di indicare a tutti la strada che porta al cielo.
  
  


  
Cardinale 
Giovanni Battista Re
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Anche quel giorno, il 21
giugno 1963 – quello che sarebbe rimasto impresso a caratteri
cubitali nella storia della Chiesa universale – a Milano il
cardinale Giovanni Battista Montini avrebbe dovuto consacrare una
chiesa, una delle «ventidue Nuove Chiese del Piano Montini» per le
Nuove Chiese che volevano commemorare il Concilio Vaticano II, come
si legge nella sua Agenda, alla data 21 giugno 1963. Il giorno,
appunto, in cui, invece di arrivare nella popolosa parrocchia del
Santo Curato d’Ars, sarebbe divenuto il 264° successore di Pietro
con il nome di Paolo VI
  

    
[1]
  
  
. Ovviamente, questa è
solo una piccola notazione, magari curiosa, ma spiega con chiarezza
la preoccupazione e la cura che l’episcopato montiniano riservò
alle Chiese e alla loro edificazione per una presenza capillare sul
territorio in rapida e tumultuosa mutazione urbanistica. Tanto che
tra gli ambiti di azione pastorale più noti di quegli anni, il
cosiddetto «Piano Montini per le Nuove Chiese» mantiene un ruolo
centrale e privilegiato, non solo per

  

  

    

l’ammirato stupore e sincera letizia con cui noi guardiamo a ognuna
delle sue centoventitrè chiese. [...] Si pensi soprattutto alla
rilevante iniziativa «ventidue chiese per ventidue Concili», varata
per la Città di Milano nel novembre 1961, da colui che avrebbe
portato a termine il Vaticano II e che quasi profeticamente
sottolineava il legame tra la Chiesa ambrosiana e quella universale
nel nome dell’istituzione conciliare
    

      
[2]
    
  
  

    
,
  

  

  
come
scriverà poi il suo immediato successore, il cardinale Giovanni
Colombo, ma soprattutto per i tanti interventi, discorsi, omelie ed
energie che l’Arcivescovo profuse su questo tema lungo tutto il suo
episcopato milanese
  

    
[3]
  
  
. Ed
è giusto domandarci se questo «Piano Montini» sia stato una sorta
di «miracolo a Milano» anche relativamente a tutte le nuove chiese
costruite. Forse si può dire proprio così, anche perché non
dobbiamo dimenticare che la questione delle Nuove Chiese fu
egregiamente e sapientemente affrontata da Montini tenendo presente
tutti gli aspetti: teologico, artistico, logistico, architettonico,
liturgico e celebrativo
  

    
[4]
  
  
.
«Montini si trovò erede di una grande tradizione di sollecitudine
per la gente, come è tipico dell’ambrosianità e dei Pastori della
Chiesa di Milano», ma non c’è dubbio, però, che la genialità
montiniana fu quella di aprirsi anche a progettualità inedite,
sapendo apprezzare novità nelle strutture, qualche volta ardite e
che anticiparono la visione conciliare
  

    
[5]
  
  

.

  
  


  
A quarant’anni dalla sua scomparsa,
la figura di Giovanni Battista Montini-Paolo VI (1897-1978), è
stata oggetto di un sempre rinnovato interesse da parte degli
studiosi, se non altro perché, in questo interesse, hanno
profondamente inciso la sua beatificazione del 19 ottobre 2014 e, a
maggior ragione, la Sua canonizzazione a Roma fissata da papa
Francesco per il prossimo 14 ottobre 2018. In queste occasioni al
Papa bresciano sono state dedicate – e ne verranno sicuramente
scritte molte altre anche quest’anno – numerose pubblicazioni,
dalle biografie, ai saggi e, nella stampa quotidiana, articoli
incentrati sul pensiero, su alcuni aspetti della sua vita, sulla
sua ecclesiologia, sulla sua spiritualità, sull’attività di
Arcivescovo di Milano prima, e di Pontefice poi. Ciò nonostante,
l’immagine di Giovanni Battista Montini-Paolo VI si è spesso
presentata sfocata, quasi dimenticata. È pur vero che Montini non
ha mai cercato la popolarità, però mi aveva molto colpito il fatto
che sembrava come se fosse stato rimosso dall’immaginario
collettivo, inghiottito quasi in un cono d’ombra, eppure «la sua
azione nella e per la Chiesa» fu indubbiamente di primissimo piano.

  
  


  
La ricerca condotta – d’accordo con
il mio Relatore principale che condivideva in pieno questo progetto
di studio e di ricerca – è iniziata nel 2012, per preparare la Tesi
di Licenza in Teologia, Specializzazione in Ecclesiologia con
indirizzo Storia, presso la Pontificia Università Lateranense a
Roma, in collaborazione con il “Centro Studi e Ricerche sul
Concilio Vaticano II”

  [6]
, e si è brillantemente conclusa nell’estate del 2015. A
distanza di quasi tre anni mi sono sentito veramente molto onorato
dalla proposta di pubblicare questo mio lavoro, come personale
contributo alla grande figura del Beato Paolo VI e in occasione
della Sua prossima canonizzazione, ma che ha avuto necessariamente
bisogno di alcuni aggiornamenti e approfondimenti, soprattutto di
carattere bibliografico – considerando la copiosa pubblicazione che
è stata prodotta in questi ultimi tre anni – e di completamento
delle numerose citazioni, desunte dai Verbali delle sedute del
Comitato per le Nuove Chiese, che vanno dal 1937 al 1963 – per lo
più ancora inediti – dei quali, in precedenza, non ne ero a
conoscenza, ma che in seguito mi è stato possibile consultare
presso l’Archivio Storico della Diocesi di Milano. 
  
  


  
La ricerca e lo studio affrontano
lo specifico periodo dell’episcopato milanese di Giovanni Battista
Montini, dal 1955 al 1963, riguardo proprio al «Piano Montini» per
la costruzione delle Nuove Chiese a Milano, e la scelta del periodo
studiato e analizzato è stata fatta a motivo di varie
considerazioni: la principale, è il ruolo che ha avuto il Beato
Paolo VI nella mia vita, e che ha tuttora, e verso il quale nutro
non solo una profonda ammirazione e affetto, ma che sempre più in
questi anni sto scoprendo, prendendolo a modello. Dal Suo esempio
di vera vita cristiana, di fede in Gesù Cristo e nella Chiesa,
soprattutto dal Suo profondo amore “per la Chiesa e con la Chiesa”,
dalle Sue meditazioni, i Suoi scritti, messaggi, conferenze,
espressi in molte, in tutte le occasioni che gli si presentavano, e
attraverso la filigrana della Sua profonda spiritualità, del Suo
pensiero, trovo sempre, chiara e ben espressa, l’idea di Chiesa,
nel suo aspetto più spirituale, cristocentrico, ecclesiologico e
pastorale, tanto caro a Montini, che lo riassunse nella formula 
un’idea di Chiesa, le sue chiese, e che ne sorregge tutto
l’impianto del mio modesto lavoro di ricerca, e dal quale poi ha
preso il titolo questo libro. 
  
La seconda importante
considerazione è stata, come una necessità di conoscerlo ancora
meglio sotto questo aspetto, quella di indagare in profondità come
avvenne e come si concretizzò questo famoso Suo «Piano Montini»,
relativo alle Nuove Chiese, e nello specifico, successivamente
all’annuncio fatto dallo stesso Montini nel novembre 1961,
all’appello rivolto alla Sua Diocesi, della costruzione delle
«ventidue nuove Chiese per commemorare i ventidue Concili
ecumenici». Proprio su questo argomento si stava già muovendo un
certo interesse, dopo la notizia del ritrovamento di numerosi
documenti, per lo più inediti, relativi al periodo dell’episcopato
di Montini a Milano, dove molti di questi documenti riguardavano
per la maggior parte proprio le “Nuove Chiese”. Su quest’argomento,
come accennato, i riferimenti scritti si sono dimostrati rari:
qualche breve paragrafo in qualche importante saggio su Paolo VI,
anche perché sembrava che tutto fosse già stato scritto con le
pubblicazioni commemorative 
Le sue Chiese, e 
Le ventidue Chiese per ventidue Concili. La prima vedeva
la luce ad un anno esatto dalla Sua elezione a Sommo Pontefice, nel
giugno 1964, e il prezioso volume fu pubblicato, per conto e a nome
del “Comitato per le Nuove Chiese”, in Suo onore, raccogliendo, per
ogni anno del suo episcopato milanese, alcuni brani tratti dai Suoi
discorsi più significativi a riguardo delle “Nuove Chiese” a
Milano. La seconda pubblicazione vedeva invece la luce agli inizi
degli anni ’70 a commemorare, appunto, quella specifica iniziativa
delle “ventidue Chiese per ventidue Concili”, avviata nel novembre
1961, e che avrebbe dovuto concludersi entro il 1964, o al più
tardi l’anno successivo. L’elezione di Giovanni Battista Montini a
Pontefice ovviamente fece slittare di diversi anni la conclusione
di questa immemorabile iniziativa, che si concluse verso la fine
degli anni ’60, e pertanto, la pubblicazione di questo volume
voleva appunto celebrare la sua felice conclusione. 
  
  


  
Nel 1994 la Dott.ssa Cecilia De
Carli aveva curato, invece, la pubblicazione di un nuovo volume, 
Le nuove Chiese della Diocesi di Milano, 1945-1993, un
notevole e apprezzabile lavoro di ricerca, sia storica che tecnica,
sulla costruzione delle nuove Chiese a Milano dal dopoguerra. È
vero che al suo interno sono menzionate anche, e praticamente,
tutte le Nuove Chiese del Piano Montini, comprese le “ventidue
nuove Chiese del Concilio”, ma l’argomento è stato esaminato solo
in termini di urbanistica, progettazione, esecuzione, dimostrandosi
in ogni caso un ottimo e pregevole lavoro di ricostruzione “di
quanto e come è stato fatto” per le Nuove Chiese a Milano, nel
periodo preso in considerazione dall’autrice, cioè dal 1945 al
1993. Nel 2016, invece, la Edizioni Studium ha pubblicato un altro
pregevole volume, 
Montini, Arcivescovo di Milano, che racchiude i saggi di
affermati curatori, che riprendono e sviluppano le relazioni
presentate nel corso delle «Giornate di Studio su Giovanni Battista
Montini arcivescovo di Milano», svoltesi nel mese di gennaio 2015.
Anche il saggio all’interno di questo volume, curato sempre dalla
Dott.ssa Cecilia De Carli, è risultato essere molto interessante e
frutto di una buona sintesi sulle Nuove Chiese a Milano. Non da
ultimo, e anch’esso si è dimostrato un ottimo lavoro di studio, è
stata la pubblicazione nel 2016, a cura della Dott.ssa Laura
Lazzaroni, del volume 
La Diocesi di Milano e le Nuove Chiese, 1954-2014, edito
dal Centro Ambrosiano, che raccoglie gli Atti del Convegno
«L’impegno della diocesi per le nuove chiese a Milano, da Montini
ad oggi», che si è svolto il 4 novembre 2014, con un interessante e
documentato contributo dell’Arch. Maria Antonietta Crippa
“sull’impegno dell’esperimento pastorale e dell’attività del
Comitato per le nuove chiese durante l’episcopato di Montini”.
Presi in tale chiave di lettura, entrambi questi contributi sono
indubbiamente un ottimo e pregevole lavoro di ricostruzione di
quanto è stato “edificato” per le Nuove Chiese a Milano, ma non
funzionale né utile ai fini di questa ricerca specifica, il cui
fine centrale, fin dall’inizio, è stato, invece, quello di
comprendere “come”, “perché”, e con quale organizzazione,
struttura, attività, mezzi, e soprattutto “in che modo”, questo
«Piano Montini» – unico nel suo genere – era stato concepito da
Montini e si era sviluppato negli intensi otto anni del Suo
episcopato a Milano, sfociando poi nel proporre la costruzione
delle «ventidue nuove Chiese per celebrare i ventidue Concili
Ecumenici». 
  
  


  
Di indubbio e immenso aiuto per
questa specifica ricerca sono state due vere “pietre miliari” su
quanto è stato pubblicato finora su Giovanni Battista Montini, che
sono i due pregevoli lavori editi dall’Istituto Paolo VI di
Brescia, il primo relativo ai 
Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), a cura del Prof.
Xenio Toscani, in tre volumi, pubblicato nel 1997; e il secondo,
quello della Dott.ssa Giselda Adornato, 
Cronologia dell’episcopato di Giovanni Battista Montini a
Milano, 4 gennaio 1955-21 giugno 1963, pubblicato nel 2002, i
quali, dopo la attenta consultazione dei Verbali inediti delle
sedute del Comitato delle Nuove Chiese che mi sono stati messi a
disposizione, sono stati fondamentali per ricostruire tutta una
serie di avvenimenti utili al completamento del lavoro. Come aveva
ben evidenziato una tra le più preparate, competenti e appassionate
studiose di Giovanni Battista Montini, la Dott.ssa Giselda
Adornato, in un suo recente libro pubblicato nel 2013, dal titolo 
Nuova documentazione archivistica sull’episcopato di Montini a
Milano, affermando che 
  

  

    
solo
ultimamente si sta muovendo un certo interesse, dopo la notizia del
ritrovamento di numerosi documenti – per lo più inediti – relativi
al periodo dell’episcopato di Montini a Milano, e che riguardavano
per la maggior parte proprio le Nuove Chiese
    

      
[7]
    
  
  

    
,
  

  
è come se avesse voluto invitare il
comune lettore, lo studioso, il ricercatore, ad approfondire ancora
di più una specifica ricerca proprio su questo tema delle Nuove
Chiese. Ma è stata poi anche la interessante e istruttiva lettura
del libro 
Montini, Arcivescovo di Milano, pubblicato, come ho detto,
nel 2016, dove i due curatori del pregevole volume, Mons. Luca
Bressan e Mons. Angelo Maffeis, scrivevano, come è stato bene e
ampiamente sottolineato nell’Introduzione del volume, che
  

  

    
anche
se l’episcopato milanese di Montini è stato oggetto di numerosi
studi e ricerche, trattandosi nella maggior parte di sondaggi
limitati, suggeriscono piste di ricerca da percorrere, soprattutto
quello sulle Nuove Chiese, e i campi d’indagine per la ricerca
storica e teologica non sono affatto esauriti
    

      
[8]
    
  
  

    
,
  

  

  
che
hanno contribuito a dare maggiore stimolo ad aggiornare e a
completare questo mio lavoro di ricerca, e decidermi così di
consegnarlo alla Casa Editrice Studium per la sua
pubblicazione.

  
  


  
Questo lavoro si divide, pertanto,
in tre parti. Nella prima – come giusta premessa per comprendere
meglio quanto sarà poi sviluppato in quelle successive – s’intende
presentare l’evoluzione del Comitato 
I Novi Templi, dalla sua costituzione nel 1937, sotto
l’episcopato del cardinale Schuster, e nella sua successiva
ricostituzione nel febbraio 1954, con il nuovo nome di “Comitato
per le Nuove Chiese”, con alla Presidenza l’Ing. Enrico Mattei,
voluto alla guida del nuovo Comitato espressamente dallo stesso
cardinale Schuster. Nella seconda parte, iniziando dalla sua nomina
ad Arcivescovo di Milano ed al suo arrivo nella Diocesi Milanese il
6 gennaio 1955, si tratta specificamente del rinnovamento del
Comitato per le Nuove Chiese con l’avvento di Montini a Milano, e
il conseguente e “monumentale” sviluppo dei lavori di costruzione
di nuove chiese nella Diocesi di Milano del Comitato, dovuto
proprio al «Piano Montini» per le Nuove Chiese fino al 1961. La
terza parte, più corposa e dettagliata, riguarda l’annuncio dato
dall’Arcivescovo, il 12 novembre 1961, nel lanciare il «Piano
Montini» relativo alla costruzione a Milano delle «ventidue nuove
Chiese del Concilio», con tutti gli aspetti religioso-pastorali,
progettuali, dei finanziamenti, dei contributi e delle oblazioni di
privati e Enti, delle dedicazioni di queste ventidue Chiese del
Concilio, della pianificazione e distribuzione delle nuove
costruzioni, giungendo all’indimenticabile giorno del 21 giugno
1963, quando Giovanni Battista Montini veniva eletto Sommo
Pontefice, assumendo il nome di Paolo VI. 
  
  


  
Non si è trattato solo di conoscere
realmente “come” e “quando” si sviluppò questo «Piano Montini» per
le ventidue nuove Chiese del Concilio, bensì di comprendere e
sapere soprattutto quale sia stato il concreto contributo, il ruolo
chiave che Montini stesso ha saputo svolgere per realizzarlo e per
portarlo a compimento, finché era Arcivescovo di Milano, alla luce
di una fedele e oggettiva rilettura delle fonti archivistiche. Non
si è voluto fare una banale ricompilazione del contenuto dei
verbali, fine a sé stessa, bensì di ripercorrere insieme i momenti
più significativi di quello che è stato il lavoro di questi
Comitati, Commissioni e Giunte Esecutive, con tutte le difficoltà
vissute dai loro componenti principali, chiamati e sapientemente
coinvolti da Montini nel preparare Relazioni dettagliate di
Progetti, Previsioni di entrate e di spese, di appalti, di
Propaganda, di organizzazione delle “Giornate per le Nuove Chiese”,
durante le quali veniva sempre più sensibilizzata la popolazione e
dove si svolgeva «la capillare raccolta Fondi», necessari anche
questi per contribuire, con la loro parte, alla realizzazione di
questo meraviglioso «Piano Montini». Si resterà colpiti anche nel
constatare, attraverso la lettura di questi copiosi verbali, di
quanti “privati cittadini”, Enti, Banche e Imprenditori abbiano
personalmente “donato” una o più Chiese a favore di questa “opera
intrapresa”, come soleva sempre definirla Giovanni Battista
Montini, e così si potrà comprendere meglio come Egli sia potuto
arrivare alla costruzione di centoventitrè chiese durante il Suo
episcopato.
  
In Appendice vengono riprodotti,
trascritti integralmente, numerosi documenti, alcuni inediti, di
Lettere in originale – quattro di queste a firma autografa di
Montini – che si sono dimostrati utili ai fini di questa ricerca, e
finora mai utilizzati dagli studiosi. Gli ultimi due allegati
riguardano due particolari elenchi, il primo è relativo ai discorsi
dell’Arcivescovo Giovanni Battista Montini durante il suo
episcopato milanese, che hanno avuto come specifico tema quello
delle “Nuove Chiese”, dimostratosi fondamentale per comprendere
sempre più in profondità il Suo pensiero, la Sua spiritualità, il
Suo amore alla Chiesa, e in modo particolare alla Chiesa Milanese;
il secondo riguarda l’elenco delle Chiese del Concilio consacrate
nella Diocesi di Milano, desunto dal 
Libro delle Chiese consacrate nella Diocesi di Milano,
consultato presso l’Archivio Storico della Diocesi di Milano, dove
è risultato che non tutte le Chiese del Concilio siano state
consacrate.
  
  


  

  
Concluso questo lavoro, sento il dovere di ringraziare quanti,
che in vario modo, hanno contribuito alla realizzazione del
presente studio. Al mio Relatore, il professor Philippe Chenaux,
che mi ha seguito in questi anni di comune e appassionante lavoro;
il Prof. Xenio Toscani dell’Istituto Paolo VI di Brescia, per la
stima e la fiducia che fin da subito mi ha manifestato in questa
mia impresa; Mons. Bruno Bosatra e il Dott. Fabrizio Pagani
dell’Archivio Storico della Diocesi di Milano, che mi hanno offerto
fin da subito amicizia e collaborazione, mettendomi a disposizione
non solo il materiale inedito, ma soprattutto arricchendomi e
consigliandomi con la loro impeccabile professionalità e
competenza. A tutti esprimo la mia profonda gratitudine per essere
giunti insieme fino a questo traguardo, e a quanti, che
involontariamente ho dimenticato di citare, a tutti loro giunga il
mio sincero grazie.

  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     
Le sue Chiese, Comitato per le Nuove Chiese, Milano 1964,
p. 11. «L’ultima di tante pietre benedette e collocate
dall’Arcivescovo Montini scenderà nel grembo della terra oggi, 23
maggio 1963. Una cerimonia come le altre con autorità, clero,
fedeli a seguirne il suggestivo svolgersi. Donata da un munifico
Istituto di Credito, la nuova chiesa sarà dedicata a San Gregorio
Barbarigo, e il cardinale ne sottolinea l’augusto significato,
storicamente cogliendo nella figura del santo le dimensioni
spirituali in un alone di squisita devozione per il Papa che tra
pochi giorni proprio a Lui lascerà l’altissima eredità di opere e
di pensiero. Semplice ed affabile, la parola dell’Arcivescovo
sembra stavolta evitare ogni espressione magniloquente per lasciare
libero sfogo ai sentimenti, quasi la Provvidenza Gli suggerisse
l’affettuosa concisione d’un addio» 
Ibid., p. 122.
                    
    





    
	[2] 
                     
Ibid., 
Prefazione del cardinale Giovanni Colombo. 
                    
    





    
	[3] 
                     Da una attenta ricerca nei pregevoli volumi
dei 
Discorsi e Scritti Milanesi (DSM), dove sono fedelmente
riportati tutti i discorsi che l’Arcivescovo Giovanni Battista
Montini fece durante il Suo episcopato milanese, si è potuto
stilare un elenco di quelli che hanno avuto come specifico tema
quello delle “Nuove Chiese”, con i riferimenti del titolo dato al
discorso, la data e la pagina in DSM. In Appendice si può leggere
l’Elenco completo di tutti i riferimenti dei suoi discorsi sulle
Nuove Chiese. 
                    
    





    
	[4] 
                     Per la prima volta i progetti riguardarono,
nella grande maggioranza dei casi, anche gli edifici parrocchiali.
[...] Il Comitato per le Nuove Chiese, nelle varie sezioni che lo
componevano (propaganda, urbanistica pastorale, tecnica, artistica,
amministrativa, legale) è stato l’organismo che si qualificava
giuridicamente come committente nell’erezione delle ventidue Nuove
Chiese del Concilio. Lo fa in nome e su invito del suo promotore,
l’Arcivescovo di Milano, e da questi è scelto ad esplicare un
mandato nel rispetto delle norme canoniche liturgiche, sorretto da
una esperienza acquisita in non pochi anni di attività, che lo
hanno reso sempre più idoneo a tali compiti. «Avvenire» del 21
giugno 2013, p. 18. Intervista all’architetto Carlo Capponi,
Responsabile dell’Ufficio per i Beni culturali della Diocesi di
Milano, nel quale è attualmente inserito l’Ufficio Nuove Chiese.
                    
    





    
	[5] 
                     L. Crivelli, 
Montini arcivescovo a Milano, p. 110.
                    
    





    
	[6] 
                      Questo lavoro s’inserisce nell’ambito delle
finalità del “Centro Studi e Ricerche sul Concilio Vaticano II”,
volte alla promozione sugli studi e sulla ricerca scientifica di
questo importante Concilio Ecumenico, che è stato l’evento più
importante nella storia della Chiesa nel XX secolo, confermandone
tutta la sua attualità e importanza storica, teologica ed
ecclesiale. Il Centro Studi e Ricerche sul Concilio Vaticano II è
sorto, nel 1998, all’interno della Facoltà di Teologia della
Pontificia Università Lateranense, nello specifico, nel corso di
specializzazione in Ecclesiologia, indirizzo Storia, e il suo
Direttore è il prof. Philippe Chenaux, Docente di Storia della
Chiesa. La caratteristica peculiare dell’insegnamento e della
ricerca, esercitati nella Facoltà di Teologia della Pontificia
Università Lateranense, consiste nel marcato riferimento
all’eredità dottrinale e alla prospettiva teologica del Concilio
Vaticano II, riproposte e sviluppate da tutti i Pontefici del
periodo postconciliare. La speciale sezione in Storia intende
fornire una proposta di metodo e di strumenti che aiutino a
riflettere e ad indagare sulla Chiesa e sulla teologia sotto la
legge della storia, nella consapevolezza che storia/storicità è una
categoria fondamentale della fede cristiana e della Chiesa di
Cristo, e dunque della teologia, e pertanto propone di offrire i
criteri per una corretta “teologia della storia”, con
l’elaborazione di genuine categorie storiche teologiche, grazie ad
una rigorosa indagine sulla “storia della fede”.
                    
    





    
	[7] 
                     «Questa nuova fase della ricerca può oggi
avvalersi di un notevole arricchimento documentaristico.
Nell’ottobre 2011 venne rinvenuta presso l’Archivio storico
diocesano di Milano una consistente massa di documenti relativi
all’episcopato dell’Arcivescovo, poi Cardinale, Giovanni Battista
Montini. Si tratta di ben 86 faldoni zeppi di carte, circa 26.000
documenti, parte provenienti dall’Ufficio Amministrativo Diocesano
e relativi alle nuove chiese del periodo montiniano e oltre; e
parte che si trovavano in giacenza in episcopio ai tempi del
cardinale Carlo Maria Martini, e che riguardano temi vari relativi
all’episcopato che consentono di restituire la figura di monsignor
Montini Arcivescovo in modo assai più ricco e articolato di quanto
non fosse in precedenza possibile». Citazione tratta da G.
Adornato, 
Nuova documentazione archivistica sull’episcopato di Montini a
Milano, in «Notiziario dell’Istituto Paolo VI», numero 66,
Brescia, dicembre 2013, pp. 116-120.
                    
    





    
	[8] 
                     L. Bressan - A. Maffeis, (a cura di), 
Montini, Arcivescovo di Milano, Istituto Paolo VI
Brescia-Edizioni Studium, Roma-Brescia 2016, pp. 7-8.
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In una antica Carta
topografica del geografo Pinchetti, risalente al 1801, viene
presentata una chiara visione della città di Milano agli inizi del
secolo XIX. Una città nella sua struttura ancora medioevale,
sviluppatasi tutto attorno al primo nucleo romano, chiaramente
identificabile nel tracciato delle strade e delle mura di
Massimiano, raccolta e circondata dall’anello dei navigli, ed al di
fuori di questo, borghi in rapida crescita lungo le strade uscenti
dalla città intervallati da ampi spazi liberi coltivati ad
ortaglie, il tutto avvolto dal poderoso poligono delle mura
spagnole, nel cui tracciato è evidente la preoccupazione di
rinchiudere al massimo le suddette borgate. In questa città e
dentro tale cinta di mura vi erano allora ben 44 chiese
parrocchiali e la popolazione contava circa 144.000 abitanti, con
una media per parrocchia di poco più di 3.000 abitanti, con
differenze però tra parrocchie centrali ed esterne
  

    
[1]
  
  
. Tanto le chiese
nell’aggregato urbano all’interno della cerchia dei navigli
  

    
[2]
  
  
, quanto quelle dei borghi
esterni
  

    
[3]
  
  
, svolgono la loro
funzione di centro religioso nei diversi quartieri, precedute da
piazze tranquille e da ambienti di particolare significato e
valore, consoni alla natura ed alla destinazione della chiesa
stessa. Condizioni e situazioni che meritano la nostra attenzione
perché esempi positivi per il felice ed equilibrato rapporto tra
chiesa e quartiere, in contrapposizione a quanto avverrà invece
dalla seconda metà del secolo in avanti, causa la disordinata
espansione della città oltre le mura spagnole
  

    
[4]
  
  
. L’infittirsi delle
grandi case d’abitazione, nonostante fossero talora scarsamente
servite da impianti sanitari e fossero di poverissima concezione
architettonica, provocò un forte aumento di popolazione in alcune
parrocchie
  

    
[5]
  
  
. Nello stesso periodo le
altre parrocchie della città avevano mantenuto, se non diminuito,
il complesso della popolazione: da tutto questo era evidente
l’orientamento dei milanesi verso le zone periferiche. La chiesa
perde il valore di centro religioso nei nuovi quartieri senza
volto, e la sua presenza non è che un episodio isolato,
occasionale
  

    
[6]
  
  
.

  
Lo stesso sviluppo indifferenziato
della città, privo di consapevolezza urbanistica, ossia privo del
senso di struttura, dimensione e misura dell’aggregato urbano

  [7]
, determina l’affievolirsi del concetto di pianificazione
parrocchiale anche sotto l’aspetto del dimensionamento delle stesse
parrocchie, la suddivisione delle quali poi non concorda con la
suddivisione dei quartieri che si ingrandiscono rapidamente. Ed
ecco allora parrocchie eccessivamente dilatate e con un numero
enorme di abitanti (30.000 in media per parrocchia), ecco chiese
costruite sul filo delle strade, in mezzo alle case, come edifici
qualunque, senza la minima differenziazione, senza un ambiente. E
quanto si è detto avviene in modo particolare nella zona della
città compresa fra le mura spagnole e la nuova circonvallazione
esterna, caratterizzata dal massimo sviluppo edilizio nel periodo
compreso fra la seconda metà dell’ottocento ed i primi decenni del
novecento, quando Milano da 240.000 passa a 900.000 abitanti

  [8]
. 
  
Nel quinquennio 1935-1945 Milano
ebbe un altro scossone, e fu allora che si dovette procedere di
attivarsi per la costruzione di altre 14 parrocchie, più per zone
nuove che non per venire in aiuto alle situazioni passate: le
parrocchie preesistenti rimasero pressappoco intatte, aggravando le
difficoltà del problema pastorale

  [9]
. Fu necessario quindi ridimensionare questo ingente numero di
parrocchie, e si vennero così proponendo difficoltà che non erano e
non sono state lievi per la scelta delle aree e per il loro prezzo
di acquisto

  [10]
. Si entrò allora per necessità in collaborazione con gli
Uffici del Piano Regolatore, che volentieri inserirono la
destinazione delle aree a scopo pastorale secondo criteri
urbanistici proposti dall’Arcivescovado

  [11]
 su suggerimento dei tecnici, e cioè la divisione dei quartieri
secondo il numero degli abitanti, la centralizzazione dei complessi
parrocchiali, la considerazione delle nuove grandi vie di traffico
veloce e la scelta di terreni possibilmente ancora liberi da nuove
costruzioni

  [12]
. Una città di dimensioni finora sconosciute, che si protende
verso le sue innumerevoli periferie per ingoiarle fra cemento e
asfalto

  [13]
. Questa è Milano, e la Chiesa deve salvare i suoi figli,
adattando giorno per giorno i veicoli del suo messaggio

  [14]
.
  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     La concentrazione napoleonica del 1806 ridusse
a 34 tale numero, con conseguenze gravi non tanto per le parrocchie
in sé stesse, quanto per le opere di architettura e di arte che in
tale circostanza andarono alienate. Basterà ricordare il caso di S.
Francesco Grande, chiesa trecentesca a tre navate, la seconda per
ampiezza dopo il Duomo, ed ancora visibile nella citata carta del
Pinchetti, demolita per far posto alla caserma neoclassica di via
S. Valeria; vero delitto compiuto a danno della civiltà, dell’arte
e della cultura. RDM, 1960, p. 616.
                    
    





    
	[2] 
                     S. Sepolcro, S. Fedele, S. Stefano, S.
Nazzaro, S. Ambrogio, S. Maria del Carmine, S. Alessandro, S.
Eufemia. 
Ibid.
                    
    





    
	[3] 
                     S. Eustorgio, S. Celso, S. Pietro in Gessate,
S. Marco, S. Simpliciano, S. Maria delle Grazie, S. Vittore. 
Ibid.
                    
    





    
	[4] 
                     Incominciarono ad ingrandirsi in modo
sproporzionato nel decennio 1925-1935, le parrocchie insediate tra
la prima circonvallazione della delle Mura Spagnole (Bastioni) e
quella che si chiama la seconda grande circonvallazione di Milano.
Ma nelle parrocchie di Milano fino al primo dopoguerra, e cioè fino
agli anni 1910-1920, antecedenti alla radicale trasformazione
urbanistica della città – che si è resa visibile nel decennio
1925-1935 – si poteva osservare come il rapporto tra numero di
abitanti, ubicazione delle chiese e consistenza delle parrocchie
rappresentava un 
optimum che assicurava la cura pastorale di tutti i
fedeli. Ciò si dovette non tanto ad un piano urbanistico pastorale
studiato per tutta la città, quanto per le capillari necessità
insorgenti di volta in volta, senza l’accelerazione pericolosa che
si noterà negli anni successivi alla seconda guerra mondiale, sotto
la pressione delle necessità edilizie, originate dalle distruzioni
belliche e dall’accentuarsi dell’immigrazione. Si notava anzi,
soprattutto per il centro città, una certa abbondanza di chiese di
proporzioni vaste, superiori alle necessità pastorali. 
Ibid., pp. 610-611.
                    
    





    
	[5] 
                     S. Agostino, S. Andrea, S. Croce, Sacro Cuore
di Gesù alla Cagnola, S. Francesca Romana, S. Giovanni in Laterano,
S. Luigi, S. Maria alla Fontana, S. Maria delle Grazie al Naviglio,
S. Maria del Rosario, S. Maria del Suffragio, S. Maria di
Caravaggio, S. Maria di Lourdes, S. Maria in S. Pio V, S. Pietro in
Sala, SS. Redentore, SS. Trinità. 
Ibid., p. 610.
                    
    





    
	[6] 
                     
Ibid., p. 617.
                    
    





    
	[7] 
                     Strade uguali, quartieri uniformi, mancanza di
pause e di centri sono il risultato della lacuna suddetta. 
                    
    





    
	[8] 
                     Appunto a tale periodo appartengono S. Maria
Segreta, S. Pietro in Sala, Sacro Cuore alla Cagnola, S.
Gioacchino, S. Croce, S. Giovanni in Laterano, S. Maria del
Suffragio, S. Gregorio, S. Antonio, parrocchie tutte che soffrono
dei mali di cui s’è detto ed ai quali, come si vedrà più avanti, è
difficile ancora oggi porre rimedio. Non migliore la situazione
delle parrocchie fuori dagli antichi confini comunali, dopo
l’annessione di comuni del circondario, Affori, Baggio, Chiaravalle
Milanese, Crescenzago, Gorla, Precotto, Greco, Lambrate, Musocco,
Niguarda, Trenno e Vigentino, avvenuta nel 1923. In detti comuni
rurali la chiesa, piccolo oratorio primitivo, sufficiente per le
poche centinaia di abitanti di ogni singolo nucleo, si trovò a
dover assumere il ruolo di parrocchia per un numero di abitanti
enormemente accresciuto. 
Ibid., p. 617. 
                    
    





    
	[9] 
                     Queste parrocchie, fatte dal ’35 al ’40, dopo
la guerra diventarono talora più grosse delle stesse loro
consorelle sopra descritte. Basterebbe farne i nomi per averne
un’idea: S. Apollinare in Baggio, S. Dionigi in Prato Centenaro,
Sacra Famiglia a Rogoredo, S. Giovanni Battista alla Bicocca, S.
Giuseppe dei Morenti, S. Giustina in Affori, S. Maria Annunciata in
Chiesa Rossa, S. Maria in Beltrade, Casoretto, Bovisa, S. Maria
Immacolata, Crescenzago, Greco, Lambrate, Niguarda, Villapizzone,
Precotto, S. Michele e S. Rita, SS. Nabore e Felice, SS. Nereo e
Achilleo, S. Paolo, S. Protaso e S. Vito al Giambellino. 
Ibid., p. 611.
                    
    





    
	[10] 
                     Ne venne un servizio immediato alla
popolazione, già in sofferenza per l’emigrazione e per i
trasferimenti, con carattere missionario di emergenza quale ha la
configurazione topografica dei luoghi di culto alla fine degli anni
’50. 
Ibid.
                    
    





    
	[11] 
                     Non era facile, in una situazione caotica
quale si presentava in quegli anni, ottenere soluzioni perfette:
per questo si incontrarono obiezioni di ogni genere, malcontenti
dei parroci e della popolazione e, quel che più conta, ci si
dovette rassegnare alla rinuncia del tipo di parrocchie quali si
erano previste con una media di 10.000 abitanti ed un’area di
10.000 mq, per accettare ancora complessi troppo popolosi, aiutati
dalle chiese domestiche e dalle cappelle prefabbricate. 
Ibid., p. 613.
                    
    





    
	[12] 
                     Una seconda norma riguardava la strutturazione
della Parrocchia come centro sociale religioso, esigente un
complesso di opera e di istituzioni, per le quali si doveva
prevedere un’area sufficiente di insediamento che, secondo le
esperienze già fatte, si poteva calcolare sui 10.000 mq. 
Ibid.
                    
    





    
	[13] 
                     Praticamente il programma del nuovo Comitato
Nuove Chiese, che subentrerà al vecchio Comitato 
I Novi Templi, in seguito a questo incontrollato sviluppo
demografico dovette considerare un piano cittadino per circa un
milione di abitanti. Consapevoli di tali difficoltà, la stessa
Amministrazione Comunale aveva più volte affrontato il problema in
stretta collaborazione con il Comitato arcivescovile, e i
successivi studi di aggiornamento e di revisione del Piano
Regolatore, iniziati nel 1955, «consentirono una preziosa
integrazione nella previsione delle attrezzature religiose della
città, come pure per quelle scolastiche». 
Ibid., p. 614.
                    
    





    
	[14] 
                     Se si pensa che lo stesso sviluppo della città
non si era potuto ancora imbrigliare nemmeno con il Piano
Regolatore, che si era ancora soggetti alle continue evoluzioni dei
quartieri industriali, delle revisioni del Piano, dell’insediamento
di nuovi centri abitati in zone non previste, si può ben immaginare
quanto sia stato difficile stabilire un programma ben definito e
provvedere con tranquillità alla sua realizzazione. 
Ibid.
                    
    






        

    


2. Il Comitato I Novi Templi dal 1937
al 1943







Il Comitato
I Novi Templi
, istituito nel 1937
dall’Arcivescovo di Milano, il Beato cardinale Ildefonso
Schuster [1] ,
aprì un capitolo nuovo nello sviluppo della pianificazione
parrocchiale [2] .
Venne determinato un numero massimo di abitanti per parrocchia (tra
le 10.000 e le 15.000 anime), venne definito il limite di
estensione del territorio parrocchiale in funzione di un raggio di
influenza della chiesa, contenuto entro dimensioni ragionevoli,
venne inoltre fissata la superficie minima del terreno destinato
alla chiesa ed alle complementari e indispensabili opere
parrocchiali (almeno 10.000 metri quadrati), nonché le dimensioni
utili della stessa chiesa (da 800 a 1.000 metri quadrati). Le prime
realizzazioni vedono dunque attuati tali principi nei nuovi
quartieri periferici, dove i terreni ancora liberi consentono di
reperire più facilmente le aree necessarie alla edificazione di un
complesso parrocchiale [3]
. Essendo ciascuna di
queste chiese preceduta da slargo o piazzale destinato a inquadrare
l’edificio in un ambiente appropriato, i nuovi quartieri si
arricchiscono di un «centro» che tende spontaneamente a
polarizzarne la vita e ad imprimerne un volto [4]
. Tuttavia non sempre
l’opera di pianificazione parrocchiale concorda con quella
urbanistica condotta dal Comune ed esplicata attraverso le
previsioni o attuazioni dei vari Piani Regolatori [5]
.




Nel periodo 1936-39, le nascite
superarono di 12.557 unità i decessi. L’immigrazione assunse la
forma di impressionante fenomeno, con una eccedenza di 102.230
immigrati sugli emigrati, per i medesimi anni. L’85% degli
immigrati andava ad abitare alla periferia, originando per lo più
la popolazione delle cosiddette Case Minime o Popolari. Le Case
Minime sollevarono un problema tutto particolare. Dal Comune furono
destinate ad abitazione per gli sfrattati dal centro (esigenze di
bonifica e di Piano Regolatore), e per tutti coloro che vivevano in
baracche indecenti sulle libere aree della periferia (esigenze di
bonifica e moralità). Per questo motivo il Comune determinò quattro
gruppi di Case Minime nelle zone più periferiche che erano in
situazioni decisamente precarie, intendendo provvedere così nel
miglior modo ad una necessità impellente e col minor onere
economico possibile, dotando quelle aree anche di proprie Scuole,
Asili d’Infanzia e di una Amministrazione apposita [6] . Il compito dell’autorità
Ecclesiastica fu quello dell’assistenza religiosa, che in quelle
aree periferiche diventava di particolare importanza: in quei
luoghi c’era tutto da fare e da dare. Occorreva acquistare il
terreno per poter costruire l’edificio di culto e le opere
parrocchiali; costruire la Chiesa e provvedere al suo
funzionamento; mantenere completamente i sacerdoti; fornire i mezzi
per soccorrere ai casi i più disgraziati,

[...] Senza trascurare l’assistenza
morale, ben conosciuta: la comunanza di buoni e cattivi elementi
spinge al male con l’esempio cattivo; la promiscuità di numerose
famiglie in un solo ambiente; la miseria, che spinge donne, giovani
e bambine sulla via del male; il vizio degli adulti molto spesso
senza ritegno [7] .




Fuori degli antichi confini del
Comune, la popolazione di 192.627 anime al censimento del 1936, era
quasi tutta nei centri che, prima dell’annessione fatta nel 1923,
si denominavano «zone rurali». Dal 1923 al 1937, detti Comuni
rurali subirono un mutamento radicale, e gli abitanti, da qualche
centinaio di contadini, passarono a parecchie decine di migliaia,
mentre la Chiesa era rimasta il piccolo oratorio primitivo del
tutto insufficiente. Il Comitato I Novi Templi seguì un duplice criterio nel suo
lavoro: un «criterio religioso» e un «criterio tecnico». Nel primo,
per una conveniente assistenza religiosa, una Parrocchia, in
Milano, non doveva superare le 15.000 anime, con uno sviluppo di
superficie di 600.000 metri quadrati; doveva avere una Chiesa della
capienza massima di 3.000 persone, e una platea utile per 1.000
metri quadrati circa, e doveva essere dotata di una media di 5
Sacerdoti [8] . Per
il secondo criterio, quello tecnico, in collaborazione con il
Comune di Milano, e sulla traccia del Piano Regolatore del 1934, si
concluse che le Chiese, per il loro carattere monumentale, dovevano
avere una degna collocazione, col loro sagrato, la loro piazza di
tappeto verde che ne proteggesse l’isolamento raccolto, una
vicinanza di edifici pubblici con una architettura conforme e in
piena armonia con essi, via di accesso facile al quartiere avente
nella Chiesa il suo centro. Tale criterio venne adottato sia per le
zone in parte già fabbricate sia per le zone ancora libere, e
intendeva arginare l’espandersi di Milano in una uniformità
desolante di lunghe vie disadorne, per costruire, invece, attorno a
Milano ampi e spaziosi quartieri, con il loro nucleo formato dagli
edifici inservienti al culto e alle pubbliche necessità. L’opera
svolta dal Comitato I
Novi Templi dal 1937
al 1945 venne finalizzata all’acquisto dei terreni (in alcuni casi
i terreni vennero donati da privati o da Enti, o da Società) e,
dove fu possibile, anche con la costruzione della Chiesa
parrocchiale con casa canonica [9]
.




Il Comitato I Novi Templi,
del quale il cardinale Schuster ne era il Presidente, già il 18
aprile 1937, alle ore 17, a poche settimane dopo la sua
costituzione, ebbe la sua seduta inaugurale, come viene riportato
nel verbale di quel giorno. Il cardinale Schuster iniziò i lavori,
rivolgendosi ai convenuti, con le parole di saluto e di
ringraziamento:

[…] vede in essi rappresentati tutti i
ceti più espressivi della cittadinanza e tante benemerite persone,
che già furono pionieri dell’opera dell’edificazione e del restauro
delle Chiese di Sesto San Giovanni, della Bicocca, di S. Maria
delle Grazie, di S. Ambrogio, nonché dell’erezione del maestoso
Seminario Maggiore sul colle di Venegono [10] .




Dopo aver ricevuto i saluti di rito da
parte delle Autorità, Sua Eminenza riprendeva la parola per
illustrare ai convenuti

[…] l’alta finalità religiosa e civile
ad un tempo dell’opera “14 Chiese alla periferia di Milano”,
provando la necessità e l’urgenza della loro erezione. […]
L’ubicazione topografica dei quartieri popolari, nei quali saranno
dislocate le 14 Chiese, osservando che il fabbisogno economico di
almeno 14 milioni dovrebbe permettere di dare le Chiese compiute
nella parte architettonica, lasciando ai fedeli l’onere
dell’arredamento e della parte decorativa. […] Accenna alle
pratiche svolte con le competenti autorità per ottenere le aree
necessarie, l’interessamento del Capo del governo, del
Sottosegretario di Stato e delle massime autorità locali
[11] .




Per il cardinale Schuster il programma
quindi era duplice: morale ed economico. Cioè, ottenere l’adesione
di tutti i cittadini della Diocesi all’Opera delle Chiese, come
monumento che la Diocesi intendeva erigere a S. Carlo Borromeo, nel
IV° Centenario della sua nascita, mediante l’offerta delle firme,
su appositi fogli, da effettuarsi nelle singole Parrocchie e nella
novena di Pentecoste, con lo scopo di raccogliere quanto occorreva
alla costruzione delle nuove Chiese. Specificava, inoltre, il
compito particolare del Comitato Cittadino, quello cioè di
cooperare con Sua Eminenza alla raccolta dei fondi necessari alla
soluzione del problema assillante delle Chiese alla periferia di
Milano [12] . Su invito del cardinale, Mons. Maini
lesse una breve memoria (che viene allegata al verbale della
seduta), che è uno studio per provvedere alle esigenze religiose e
per illustrare il problema e la necessità immediata di 14 chiese
alla periferia di Milano, tenendo conto di alcuni fondamentali
elementi [13] . La periferia di Milano era
costellata da nuclei di abitazioni, spesso malsane e senza servizi,
dove si radunavano gli immigrati dalla Provincia, gli sfrattati dal
centro, una moltitudine varia ed abbandonata. A questa gente, più
bisognosa di aiuti, urgeva fare arrivare l’assistenza
religiosa [14] . Secondo questi concetti venivano
distinti i luoghi dove l’intervento era urgente, da quelli nei
quali occorreva solo accaparrare i terreni. Tra i primi erano da
distinguersi le località dove nulla esisteva e tutto era da fare,
da quelle dove si doveva rimuovere quanto era vecchio ed
insufficiente:

Innanzitutto occorre assecondare le
direttive dello sviluppo edilizio. [...] In secondo luogo, è
necessario che le eventuali chiese si costruiscano presso le
abitazioni, già costruite o almeno dove è prossima la costruzione,
perché non è ammissibile che le chiese rimangano isolate, con
difficoltà di accesso, dove non esistono strade. [...] Siccome però
è necessario prevedere e prevenire lo sviluppo edilizio, lo studio
attuale deve svolgersi a distinguere le località dove la
costruzione è urgente da quelle dove non è immediata, ed in queste
località accaparrare i terreni per il futuro [15] .




Dopo che Mons. Maini ebbe terminato di
leggere la sua memoria, alcune illustri Autorità presenti – i cui
nomi vengono ben riportati nel verbale, quelli cioè del Podestà di
Milano, Avv. Guido Pesenti, di S. Ecc.za G. De Capitani, del Conte
Longoni, dell’Ing. Gorla e dell’Ing. Motta – intervenivano
assicurando il cardinale Schuster «di una pronta e fedele adesione»
e della corrispondenza generosa della Cittadinanza Milanese
[16] . Il cardinale accoglieva volentieri
tale assicurazione, affermando che anche egli non domandava la
donazione del terreno da parte del Comune, accontentandosi di poter
usufruire della facilitazione nei pagamenti, promessa dal Podestà.
In seguito a questo, veniva deliberato dai presenti ad unanimità di
dare al cardinale Arcivescovo, quale Presidente del Comitato per
“ I Novi Templi
” tutti i
poteri

per amministrare i fondi che saranno
raccolti dal Comitato stesso, per provvedere liberamente al loro
impiego, agli acquisti di terreno, all’approvazione dei progetti,
ai contratti con i costruttori e relativi pagamenti. Ha altresì il
potere di nominare una Commissione Esecutiva che pensi ad eseguire
le deliberazioni del Comitato ed insieme assisti con il suo
consiglio il Presidente sia nella parte amministrativa come nella
parte tecnica; di incaricare particolarmente Mons. Vittore Maini,
in collaborazione con l’Ing. Carlo Radice Fossati, l’Ing. Giuseppe
Gorla e l’Ing. Giovanni Maggi, per la scelta delle località,
trattative per l’acquisto dei terreni e per i contratti di
costruzione.


Di incaricare
Mons. Luigi Corbella, quale giornalista, di tenere contatti con i
giornali cittadini per dare al problema ed ai lavori del Comitato
la conveniente pubblicità e di incaricare Mons. Edoardo Gilardi di
fungere da Segretario sia del Comitato sia della Commissione
Esecutiva [17] ,

deliberando di invitare la
cittadinanza, con un manifesto, a concorrere a mezzo di offerte,
all’opera del Comitato e di indire una giornata per le Chiese
erigende, nella solennità di Pentecoste del prossimo 16 maggio, non
solo in città ma anche in tutte le parrocchie della Diocesi. Che
tutti i Membri del Comitato, nell’ambito delle proprie amicizie e
conoscenze, nonché nel campo industriale e commerciale, nel quale
svolgevano la loro attività, caldeggiassero la sottoscrizione a
favore delle erigende 14 nuove chiese nella periferia della
Diocesi [18] .

Sua Eminenza, dopo avere nuovamente
ringraziato le gentili persone che erano intervenute e che avevano
accettato di far parte del Comitato, chiudeva la proficua
adunanza,

formulando il voto che come attorno al
tempio Maggiore si è sviluppata la Milano Gallica e quindi Italica
e Medioevale, così attorno alle erigende chiese della periferia si
svolga la vasta cornice industriale d’una maggiore Milano
[19] .




Già nella settimana successiva alla
prima seduta del nuovo Comitato, il 22 aprile, subito si riuniva la
neo Commissione Esecutiva, composta dai Membri designati dal
cardinale Schuster, e l’ordine del giorno dei loro lavori fu tutto
dedicato all’organizzazione della Giornata “ Pro Novi
Templi” indetta per tutte le Parrocchie della Diocesi, per il
Giorno della Pentecoste del prossimo 16 maggio, come era stato
deliberato nella prima adunanza del Comitato [20] . Come veniva ben descritto
nel verbale,

dopo un’interessante scambio di idee e
di proposte perché la giornata abbia a sortire un esito
soddisfacente, non solo per riguardo alla raccolta delle offerte,
ma anche perché il problema delle nuove chiese alla periferia della
città susciti nell’animo di tutte le buone persone tutto
l’interessamento che esso merita, perché è un problema religioso,
sociale e patriottico ad un tempo [21] ,

si giunse subito alle necessarie
deliberazioni operative per la immediata e urgente preparazione
della Giornata “ Pro
Novi Templi ”
[22] . L’Allegato I del verbale di seduta
della Commissione Esecutiva – scritto su carta intestata
dell’Arcivescovado di Milano, Comitato Cittadino per “
I Novi Templi
” – riporta il testo
integrale della Lettera che l’Arcivescovo aveva preparato
rivolgendosi «ai MM. RR: Signori Parroci dell’Archidiocesi di
Milano»:

L’Eminentissimo nostro Padre e
Pastore, mosso dallo zelo per la gloria di Dio e da paterna
dilezione verso le anime alle sue cure affidate, indisse la solenne
celebrazione del IV centenario della nascita di S. Carlo, invitando
i fedeli a rinnovarsi nello spirito del Grande Borromeo, e a
concorrere nell’opera di erigere, quale monumento del centenario,
14 Chiese alla periferia di Milano.


Il Venerando
Clero, cresciuto allo spirito di S. Carlo nei Seminari Diocesani,
del quale ogni giorno invoca la potenza del patrocinio
nell’esercizio dello spirituale Ministero, Visita Vineam istam
et dirige Eam, quam plantavit dextera tua, porterà certo larga
cooperazione alle sollecitudini del Cardinale Arcivescovo col
favorire la giornata per “ i Novi Templi” indetta per la
Solennità di Pentecoste [23]
.




Mons. Ghezzi venne incaricato di
contattare gli Assistenti e Presidenti Diocesani delle Associazioni
Cattoliche, perché invitino tutti gli Associati a mettersi
generosamente a disposizione dei RR. Parroci per la raccolta delle
offerte alle porte delle Chiese e nell’interno, nonché per la
raccolta delle firme sugli appositi fogli a ricordo del centenario
della Canonizzazione di S. Carlo, del quale il miglior monumento
saranno le 14 nuove Chiese [24] . Sua Eminenza chiudeva la seduta
esprimendo la certezza che

il giorno di Pentecoste dell’anno
1937, mercé lo zelo del Rev. Clero e la fede dei Fedeli Ambrosiani,
rimarrà una data memorabile nei fasti della Chiesa dei SS. Ambrogio
e Carlo [25] .




Nelle sedute degli Assistenti
diocesani furono prese anche le seguenti deliberazioni: nel numero
che uscirà il 2 maggio dei vari settimanali di organizzazione
cattolica si dovranno riportare articoli dedicati alla “Giornata
Pro Chiese”, impostando la campagna sul Centenario di S. Carlo,
dove «devesi pure accennare ad un omaggio che tutti i figli dei SS.
Ambrogio e Carlo fanno al proprio cardinale» [26] . Furono pertanto date
precise istruzioni a tutti i propagandisti perché nei loro giri di
propaganda parlassero del Centenario di S. Carlo e di questa
iniziativa diocesana. In particolare,

le singole Federazioni sono pregate di
inviare ai singoli presidenti di Azione Cattolica una circolare,
pregandoli di mettersi a completa disposizione dei parroci per
tutto il lavoro di propaganda, che consisterà nella raccolta di
offerte alle porte delle Chiese; la vendita di tagliandi-mattoni;
la raccolta di firme di adesione all’iniziativa del
Cardinale [27] .




Anche la Circolare inviata a tutti i
Collegi Femminili ed Istituzioni Religiose era colma di frasi
solenni e auliche nel presentare la “Giornata Pro Novi
Templi”, e anch’essa nel finale conteneva disposizioni
operative rivolte alle Religiose e all’Associazione della Gioventù
Femminile di A. C.:

[…] Affido pertanto allo zelo di
Vostra Maternità di svolgere nella Comunità alla quale presiede, il
programma tracciato dall’E.mo Principe e precisamente: 1° - di far
conoscere alle Religiose nella sua nobiltà e santità la vita di S.
Carlo; 2° - di far comprendere specialmente alle figliole, alle sue
cure affidate, di quante premure e provvidenze S. Carlo circondasse
la prima età: la giovinezza; 3° - di favorire l’opera della
erezione delle chiese alla periferia di
Milano.


[…] Il compito
delle Religiose però non sarà solo quello di favorire le offerte,
di questo mi dà affidamento la generosità colla quale seppero
rispondere per l’allora erigendo Seminario, ma più ancora di far
comprendere alle fanciulle l’importanza religiosa e civile
dell’opera voluta da Sua Eminenza, perché diventino nella famiglia
apostoline dell’opera stessa, cooperando alla felice riuscita della
Grande Giornata pro “NOVI TEMPLI”, che il Card. Arcivescovo indirà
per la solennità di Pentecoste [28] .




I verbali, relativi alle sedute del
Comitato I Novi Templi e della Commissione Esecutiva,
conservati nell’Archivio Storico della Diocesi di Milano,
illustrano tutto il cammino percorso in quegli anni difficili a
cavallo della seconda guerra mondiale [29] . Già dal verbale della
seduta della Commissione Esecutiva del 21 settembre 1937, si
evinceva, appunto, quanto fosse celere e operativa l’attività del
Comitato da pochi mesi costituito:

Dopo un breve scambio di idee si fissa
per il pomeriggio del 4 ottobre 1937 la posa della prima pietra per
l’erigenda chiesa di S. Elena, a Quarto Cagnino, della quale è già
stato preparato il progetto; in breve spazio di tempo si passerà
alla posa della prima pietra della chiesa di viale Argonne, che
sarà dedicata ai Santi Nereo ed Achilleo, in omaggio a Pio XI, il
grande Papa Milanese [30] , e di quella della Trecca, dedicata a
S. Galdino [31] , il grande Arcivescovo di
Milano [32] .




Mentre il verbale della seduta
dell’11 gennaio 1938 dimostrava ancor più i “passi avanti” dello
stesso Comitato nell’assegnazione dei terreni e delle disponibilità
economiche da ripartire alle singole costruzioni delle nuove
chiese:

Mons. Ghezzi dà lettura del seguente
pro-memoria: Sia lode al Signore che l’opera grande delle 14 Chiese
voluta dallo zelo del Ven. Pastore sta per entrare nella fase
risolutiva. […] Il Municipio consegnerà in questi giorni il terreno
per 6 Chiese; non sarebbe opportuno dare inizio ai lavori dal 6 al
12 febbraio, ricorrendo in quei giorni date care al Sommo Pontefice
e a Milano? [33] […] La somma attualmente disponibile è
di circa 7 milioni. Occorre determinare il numero delle Chiese, la
precedenza nella costruzione; quali a carico del Comitato e quali
le sussidiate; determinare il preventivo di spesa e di sussidio per
la costruzione [34] .




Nella seduta del 1° febbraio 1938
veniva anche definito il Programma di celebrazione dell’11
febbraio,

con un solenne Te Deum in Duomo, al quale saranno invitate
tutte le Autorità, il Clero, i Membri del Comitato, gli oblatori
delle Chiese periferiche, ed i vari ceti della cittadinanza. […] La
cerimonia dovrà avere carattere della massima solennità e alla
cittadinanza verrà lanciato un manifesto celebrativo della
ricorrenza. […] Posa della prima pietra della Chiesa dei SS.
Clemente e Guido in Prato Centenaro ore 16 [35] .

Considerando il fatto che dopo solo
un anno dalla storica firma dei Patti Lateranensi del 1929 i
rapporti tra la Santa Sede e il regime Fascista si fossero già
deteriorati [36] , e
nonostante il critico contesto storico che anche l’Italia stava
attraversando in quegli anni antecedenti allo scoppio della seconda
guerra mondiale [37] – e
successivamente all’entrata in guerra dell’Italia, il 10 giugno
1940 – risulta incomprensibile come, dai verbali delle sedute del
Comitato e della Commissione Esecutiva di quegli anni, non ci sia
mai stato un accenno diretto ed esplicito a tutto questo. Il
verbale – unico per le due sedute di Commissione del 28 gennaio e
del 30 marzo 1939 – portava all’ordine del giorno solo «l’esame
della richiesta di sussidio da parte del Prevosto di Greco, e lo
stato di avanzamento lavori della Chiesa di Dergano, di S. Agnese,
della Barona e dei SS. Clemente e Guido». Non si faceva nessun
accenno alla scomparsa di Pio XI, alla vigilia del Decimo
Anniversario della firma dei Patti Lateranensi, né tantomeno
dell’elezione al Soglio Pontificio di papa Pio XII [38] .




Qualche anno dopo la costituzione
del Comitato I Novi Templi, il 10 maggio 1942, veniva
altresì costituita L’Opera Diocesana per la Preservazione e
Diffusione della Fede con le seguenti motivazioni:

Le condizioni della vita odierna nella
Città e nella Diocesi di Milano rendono necessaria una moltitudine
di attività diverse che integrino quella del Clero nelle singole
parrocchie, pur essendo sempre dirette alla formazione religiosa
del popolo, alla istruzione catechistica, alla difesa dei principi
cristiani.
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